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Perché prendere la corda con tre dita? 
 
Per avere la risposta è sufficiente considerare la meccanica di un arco. 
 
La meccanica dell’arco si analizza su due piani. Il primo è verticale, passante per la corda 
e il centro dei flettenti, in relazione al paradosso della freccia. Lo citiamo solo come 
promemoria ma non ne parleremo qui. Il secondo, che noi andremo ad analizzare in 
dettaglio, è orizzontale, perpendicolare al primo, all’altezza della freccia. Riguarda 
l’equilibrio di lavoro dei flettenti e il suo studio ci permette di parlare di tiller e altezza del 
punto di incocco. 

 

 
 
Tiller e altezza del punto di incocco 
La presa dell’arco e della corda, il lavoro dei flettenti e il volo della freccia 
 
Affinché voli dritta, una freccia dovrà ricevere la stessa quantità di energia da entrambi i 
flettenti. In caso contrario il volo subirà delle oscillazioni verticali (porpoising), e il 
raggruppamento sarà scarso. 

 
 
La balestra è una soluzione meccanicamente ideale: 

• i due flettenti hanno la stessa tensione, 

• il punto di pressione è al centro dell’arco, 

• la freccia è incoccata al centro della corda, 

• la presa della corda è simmetrica. 
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Le cose sono più complicate con i nostri archi: affinché la 
freccia abbia un volo pulito, l’appoggio della mano deve 
essere a metà dell’arco. Il rest è quindi più in alto (4-5 cm 
sopra la metà) e anche l’altezza del punto d’incocco è 
spostata verso l’alto. La parte superiore della corda è più 
corta della parte inferiore, il flettente di sopra è più 
deformato per l’allungo, quindi fornisce più energia di quello 
di sotto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per ristabilire l’equilibrio tra le due forze, si devono combinare due soluzioni: 

• tecnicamente: afferrando la corda con un dito in più sotto la freccia, così 
deformiamo maggiormente il flettente inferiore. Una parte del disequilibrio è così 
recuperata. Gli archi attuali sono pensati per essere utilizzati in questo modo. 

• meccanicamente: costruendo il flettente inferiore in modo che spinga di più di quello 
superiore, circa il 2%. Questa differenza di spinta è misurabile: è il tiller. Quando 
l’arco è a riposo, il flettente inferiore, che è più duro, tira verso di sé quello superiore. 
La distanza tra la corda e il flettente sarà quindi minore sotto che sopra. 

 
Per superare bene il rest, la freccia deve essere al di sopra dell’angolo retto. Durante la 
costruzione, il tiller è aggiustato di conseguenza. 
 
La posizione precisa del punto d’incocco permette di posizionare la freccia in funzione 
della tecnica e della morfologia individuale (presa dell’arco e della corda, dimensione delle 
mani, …). 
 
Quindi si utilizzano 3 dita perché la meccanica dell’arco lo richiede. Per quanto 
possibile credo che sia necessario impegnarsi a tirare con 3 dita e non limitarsi a 
utilizzarne solo 2. 
 
Un arciere che tira con due dita sotto la freccia (0 + 2) avrà un’altezza del punto d’incocco 
elevata, dell’ordine di 10-15 mm (punto di’incocco inferiore). Un arciere che utilizza due 
dita a cavallo della freccia (1 + 1) avrà un’altezza del punto d’incocco bassa, quasi a zero, 
persino negativa. In questi casi c’è il rischio di avere problemi nel passaggio della freccia 
sul rest. 
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